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 Siamo mendicanti che nel cammino ri-
schiano di non trovare mai completa-
mente quel tesoro che cercano fin dal 
primo giorno della loro vita: l’amore. 
Però, esiste un altro amore, quello del 
Padre “che è nei cieli”. Nessuno deve du-
bitare di essere destinatario di questo 
amore. Ci ama. “Mi ama”, possiamo dire. 
Se anche nostro padre e nostra madre 
non ci avessero amato – un’ipotesi stori-
ca –, c’è un Dio nei cieli che ci ama come 
nessuno su questa terra ha mai fatto e 
potrà mai fare. L’amore di Dio è costan-
te. Dice il profeta Isaia: «Si dimentica 
forse una donna del suo bambino, così 
da non commuoversi per il figlio delle 
sue viscere? Anche se costoro si dimenti-
cassero, io invece non ti dimenticherò 
mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti 
ho disegnato» (49,15-16). Oggi è di mo-
da il tatuaggio: “Sulle palme delle mie 
mani ti ho disegnato”. Ho fatto un ta-
tuaggio di te sulle mie mani. Io sono nel-
le mani di Dio, così, e non posso toglier-
lo. L’amore di Dio è come l’amore di una 
madre, che mai si può dimenticare. E se 
una madre si dimentica? “Io non mi di-
menticherò”, dice il Signore. Questo è 
l’amore perfetto di Dio, così siamo amati 
da Lui. Se anche tutti i nostri amori terre-
ni si sgretolassero e non ci restasse in 

mano altro che polvere, c’è sempre per 
tutti noi, ardente, l’amore unico e fedele 
di Dio. 
Nella fame d’amore che tutti sentiamo, 
non cerchiamo qualcosa che non esiste: 
essa è invece l’invito a conoscere Dio che 
è padre. La conversione di Sant’Agostino, 
ad esempio, è transitata per questo cri-
nale: il giovane e brillante retore cercava 
semplicemente tra le creature qualcosa 
che nessuna creatura gli poteva dare, 
finché un giorno ebbe il coraggio di alza-
re lo sguardo. E in quel giorno conobbe 
Dio. Dio che ama. 
L’espressione “nei cieli” non vuole espri-
mere una lontananza, ma una diversità 
radicale di amore, un’altra dimensione di 
amore, un amore instancabile, un amore 
che sempre rimarrà, anzi, che sempre è 
alla portata di mano. Basta dire “Padre 
nostro che sei nei Cieli”, e quell’amore 
viene. 
Pertanto, non temere! Nessuno di noi è 
solo. Se anche per sventura il tuo padre 
terreno si fosse dimenticato di te e tu 
fossi in rancore con lui, non ti è negata 
l’esperienza fondamentale della fede 
cristiana: quella di sapere che sei figlio 
amatissimo di Dio, e che non c’è niente 
nella vita che possa spegnere il suo amo-
re appassionato per te. 

 

L’amore è il respiro della vita umana. Senza amo-
re ci si spegne e si muore. Per questo Gesù nel 
Vangelo insegna che non basta amare in qualche 
modo, amare solo chi se lo merita o chi immagi-
niamo ci possa a sua volta ricambiare il... favore. 
Chi segue Gesù impara ad amare totalmente e  
senza esclusioni (“Amate i vostri nemici”), senza 
attendere il contraccambio (“Fate del bene e pre-
state senza sperarne nulla”), unicamente e solo 
per la gioia di farlo. 
Esattamente come il Padre del cielo – dice Gesù – “l’Altissimo”, che 
quando si trova di fronte agli “ingrati” e ai “malvagi” non sa far altro 
che rivestirli d’amore e di benevolenza.  
 

 
In chiesa S. Martino: alle ore 17.30 adora-

zione silenziosa e alle ore 18.00 preghiera dei Vespri. Nel pane dell’Eucaristia 
vediamo Gesù che dona sé stesso all’umanità come un buon pane da mangia-
re. Chiediamo a Dio di diventare anche noi pane buono per la vita degli altri. 
 
  
Appuntamento mercoledì 27 febbraio alle ore 15.00 in chiesa B.V. di Lourdes. 
Gesù è la misericordia infinita di Dio. Chiediamogli di donarci un  cuore nuovo,  
per diventare capaci di amare sempre e chiunque, senza misura. 
 

  
Giovedì 28 febbraio dalle ore 19.30 alle ore 21.00 il 4° e ultimo gruppo di ra-
gazzi di 1a media sarà ospite in canonica per la cena. La tavola è il luogo dell’in-
contro e della comunione tra le persone: per questo anche Gesù amava la ta-
vola e i banchetti. Come nelle altre occasioni, durante la cena ci metteremo in 
ascolto della testimonianza di alcuni giovani che, nelle nostre comunità, offro-
no un servizio di animazione in aiuto ai gruppi di catechismo. 
Intanto giovedì scorso, 21 febbraio, ospiti a cena sono stati Alberto, Valentina, 
Francesca, Leonardo, Chiara e Marco. Ci siamo raccontati gli uni gli altri le 
esperienze che ci vedono coinvolti a scuola, in famiglia e in parrocchia. La pre-
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senza di Samuele, Nicola e Leonardo ci ha permesso poi di capire che il Signore conta 
anche su di noi come apostoli di gioia e simpatia. Per questo la cena, come hanno 
detto i ragazzi stessi, è stata “bella, divertente e simpatica”. 
 

  
Venerdì 1 marzo alle ore 19.30 in teatro S. Martino s’incontrerà il terzo e ultimo grup-
po di ragazzi di 3a elementare con i loro genitori. All’inizio, mentre i ragazzi saranno alle 
Opere parrocchiali per una loro attività con gli animatori, con i genitori ci ritaglieremo 
uno spazio di ascolto e dialogo sulla vita in famiglia e sull’esperienza di fede che la ani-
ma. Concluderemo poi tutti insieme con la cena. 
 

  
 

— Armenia e Georgia: 16–24 giugno (7 
notti) con viaggio in aereo da Venezia. 
Quota a persona: € 1500,00. 

 
 

Il programma completo dei due pellegrinaggi si trova nelle bacheche delle nostre chie-
se. All’atto dell’iscrizione occorre versare un acconto: di € 500,00 fino a esaurimento 
posti, entro il 15 aprile 2019 (per il viaggio in Armenia-Georgia) ed entro il 31 maggio 
2019 (per il viaggio in Terra Santa e Giordania), all’Ufficio Pellegrinaggi Diocesi di Chiog-
gia (aperto al martedì ore 9-12 in Seminario Vescovile, Rione Duomo 870/A, Chioggia) 
anche per mezzo di un bonifico (IBAN IT 08 E061 75209 04000 0000 54180) notificando 
l’avvenuto versamento con copia della ricevuta e una scannerizzazione dei dati del pas-
saporto da allegare a un’e-mail indirizzata a: pellegrinaggichioggia@gmail.com 
 

 
● Nelle cassette delle elemosine delle nostre chiese raccogliamo 
offerte libere a sostegno delle mamme in attesa di un bimbo, che vengono seguite dai 
volontari del Centro di Aiuto alla Vita. 

Ti ringraziamo, Signore, per la gratuità della vita che doni senza condizioni. Benedici 
chi l’accoglie e perdona chi la rifiuta. Infondi la forza del tuo Spirito in tutti coloro – 
medici, infermieri, volontari – che custodiscono, difendono e promuovono la vita uma-
na. Dona speranza ai genitori che si spendono con infinita pazienza per i figli che stan-
no per nascere o che devono crescere. Amen.  

 

● Li ricorderemo nella S. Messa delle 17.00 alla B.V. di Lourdes. 

— Terra Santa e Giordania: dal 18 al 
27 ottobre (9 notti) guidato dal vesco-
vo Adriano. Viaggio aereo da Bologna. 
Quota a persona: € 1800,00. 

  
 

 
Dall’udienza di mercoledì 20 febbraio u.s. 

  

il primo passo di ogni preghiera cristiana 
è l’ingresso in un mistero, quello del-
la paternità di Dio. Non si può pregare 
come i pappagalli. O tu entri nel mistero, 
nella consapevolezza che Dio è tuo Pa-
dre, o non preghi. Se io voglio pregare 
Dio mio Padre incomincio il mistero. Per 
capire in che misura Dio ci è padre, noi 
pensiamo alle figure dei nostri genitori, 
ma dobbiamo sempre in qualche misura 
“raffinarle”, purificarle. Lo dice anche 
il Catechismo della Chiesa Cattolica, dice 
così: «La purificazione del cuore concer-
ne le immagini paterne e materne, quali 
si sono configurate nella nostra storia 
personale e culturale, e che influiscono 
sulla nostra relazione con Dio» (n. 2779). 
Nessuno di noi ha avuto genitori perfetti, 
nessuno; come noi, a nostra volta, non 
saremo mai genitori, o pastori, perfetti. 
Tutti abbiamo difetti, tutti. Le nostre rela-
zioni di amore le viviamo sempre sotto il 
segno dei nostri limiti e anche del nostro 
egoismo, perciò sono spesso inquinate 
da desideri di possesso o di manipolazio-
ne dell’altro. Per questo a volte le dichia-
razioni di amore si tramutano in senti-
menti di rabbia e di ostilità. Ma guarda, 
questi due si amavano tanto la settimana 
scorsa, oggi si odiano a morte: questo lo 
vediamo tutti i giorni! È per questo, per-
ché tutti abbiamo radici amare dentro, 
che non sono buone e alle volte escono e 
fanno del male. 
 

Ecco perché, quando parliamo di Dio co-
me “padre”, mentre pensiamo all’imma-
gine dei nostri genitori, specialmente se 
ci hanno voluto bene, nello stesso tempo 
dobbiamo andare oltre. Perché l’amore 
di Dio è quello del Padre “che è nei cieli”, 
secondo l’espressione che ci invita ad 
usare Gesù: è l’amore totale che noi in 
questa vita assaporiamo solo in maniera 
imperfetta. Gli uomini e le donne sono 

eternamente mendicanti di amore, - noi 
siamo mendicanti di amore, abbiamo 
bisogno di amore - cercano un luogo 
dove essere finalmente amati, ma non lo 
trovano. Quante amicizie e quanti amori 
delusi ci sono nel nostro mondo; tanti! 
Il dio greco dell’amore, nella mitologia, è 
quello più tragico in assoluto: non si ca-
pisce se sia un essere angelico oppure 
un demone. La mitologia dice che è figlio 
di Poros e di Penía, cioè della scaltrezza 
e della povertà, destinato a portare in sé 
stesso un po’ della fisionomia di questi 
genitori. Di qui possiamo pensare alla 
natura ambivalente dell’amore umano: 
capace di fiorire e di vivere prepotente 
in un’ora del giorno, e subito dopo ap-
passire e morire; quello che afferra, gli 
sfugge sempre via (cfr Platone, Simpo-
sio, 203). C’è un’espressione del profeta 
Osea che inquadra in maniera impietosa 
la congenita debolezza del nostro amo-
re: «Il vostro amore è come una nube 
del mattino, come la rugiada che all’alba 
svanisce» (6,4). Ecco che cos’è spesso il 
nostro amore: una promessa che si fati-
ca a mantenere, un tentativo che presto 
inaridisce e svapora, un po’ come quan-
do al mattino esce il sole e si porta via la 
rugiada della notte. 
Quante volte noi uomini abbiamo amato 
in questa maniera così debole e inter-
mittente. Tutti ne abbiamo l’esperienza: 
abbiamo amato ma poi quell’amore è 
caduto o è diventato debole. Desiderosi 
di voler bene, ci siamo poi scontrati con i 
nostri limiti, con la povertà delle nostre 
forze: incapaci di mantenere una pro-
messa che nei giorni di grazia ci sembra-
va facile da realizzare. In fondo anche 
l’apostolo Pietro ha avuto paura e ha 
dovuto fuggire. L’apostolo Pietro non è 
stato fedele all’amore di Gesù. Sempre 
c’è questa debolezza che ci fa cadere. 

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat669-752.PDF

